
«Afghanistan, non cambierà nulla»
Non aumenterà il nume-
ro di soldati. Questa la
strada che verrà indicata
dal decreto del governo

NESSUN SOLDATO IN PIÙ. Il decreto del

governo sul rifinanziamento delle missioni ita-

lianeall’estero esclude l’aumentodella nostra

presenza in Afghanistan. A Kabul, quindi, ri-

marrà lo stesso nu-

mero di militari deci-

so dal precedente

esecutivo Berlusconi
In sede operativa, però, potrebbe
cambiare il rapporto tra forze a di-
sposizione e forze attive sul cam-
po. Attualmente - numeri elencati
dal ministro Parisi nella sua re-
cente intervista a l’Unità - i mili-
tari «impegnati» sono 2852, men-
tre i «presenti» nelle attività quo-
tidiane sono 1843 (una cifra su-
scettibile, tuttavia, di variazioni
giornaliere). Mantenere inaltera-
to il tetto del contingente e variare
poi - eventualmente - sul campo il
numero degli operativi? È questa
la via scelta dal governo per tro-
vare un equilibrio tra Nato, che
chiede un rafforzamento della no-
stra presenza in Afghanistan, e si-
nistra dell’Unione (a cominciare
da Rifondazione) che non vuol
sentir parlare di incremento di
truppe e insiste per il ritiro defini-
tivo?
Gli uffici legislativi di Presidenza
del Consiglio, Esteri, Difesa ed
Economia hanno lavorato anche
ieri per mettere a punto il decreto
che rifinanzia le missioni militari
all’estero e, contemporaneamen-
te, il rientro del nostro contingen-
te da Nassiriya. Quel testo, in so-
stanza, venerdì scorso non era an-
cora pronto. D’altra parte l’ordi-
ne del giorno del Consiglio dei
ministri, confezionato come sem-
pre una settimana prima, non pre-
vedeva la discussione e l’appro-
vazione di un documento che vie-
ne limato in queste ore perfino
nelle virgole. Le indiscrezioni
che raccontavano di un pressing
prodiano per convincere il segre-
tario Prc, Giordano, a dare via li-
bera al decreto già nella scorsa
riunione del governo, in sostanza,
facevano parte di un gioco a scac-

chi che ha per posta i rapporti in-
terni a Rifondazione e a tutta
l’Unione.
La partita verrà giocata nei prossi-
mi giorni. Il primo tempo doma-
ni, durante il vertice tra D’Alema,
Parisi e i capigruppo del centrosi-
nistra. Il secondo nel Consiglio
dei ministri messo in calendario
per venerdì prossimo. Prc, ma an-
che Verdi e Pdci, chiedono una
«discontinuità» evidente rispetto
al passato. Non solo sull’Iraq, ma
anche sull’Afghanistan. Le mino-
ranze Prc, l’Ernesto e Sinistra cri-
tica (4 senatori), vogliono un riti-
ro da Kabul senza subordinate,
mentre la maggioranza propone
che il governo definisca un’exit
strategy e una data per il ritiro.
Una posizione diversa da quella
di Prodi, D’Alema e Parisi intenti
a ricordare agli alleati dell’Unio-
ne che - a differenza dell’Iraq - la
presenza italiana a Kabul venne
decisa di concerto con Nato, Ue e
«sotto mandato» Onu. A chiedere
«discontinuità» sull’Afghanistan
sono anche i verdi. Mentre di exit
strategy parla anche il Pdci, Mar-
co Rizzo. Palazzo Chigi, intanto,
si muove nella direzione di un
unico decreto - e di un disegno di
legge che eviterà il ricorso al voto
parlamentare a cadenza semestra-
le dando «certezza e stabilità ai
militari impegnati nelle missio-
ni» - che contiene «forti elemen-
ti» di discontinuità.
«Che cosa se non questo vuol dire
finanziare il rientro del nostro
contingente dall’Iraq, visto che le
scelte compiute da Berlusconi
erano esattamente opposte?»,
chiedono dalla Difesa. Oggi il mi-
nistro Parisi volerà in Sardegna
per accogliere i militari della bri-
gata Sassari che rientrano da Nas-
siriya. Di qui al 30 giugno torne-
ranno dall’Iraq 1000 soldati e en-
tro l’autunno gli altri 1000 verran-
no rimpatriati. La discontinuità
che chiede la sinistra “radicale”,
quindi, sta «negli impegni presi

con il programma dell’Unione e
che vengono onorati». Mentre il ri-
tiro da Kabul non fa parte di alcun
accordo di governo. In ogni caso, il
tetto dei 2852 militari «impegnati»
in Afghanistan non verrà superato
e, nel contempo, aumenteranno le
iniziative volte allo sviluppo civile
di quel Paese, Basterà a placare Ri-
fondazione, e le sue minoranze in-
terne? Nell’Ulivo ostentano ottimi-
smo spiegando che «l’accordo si
troverà certamente» e che anche
nel successivo voto parlamentare
non sarà necessario ricorrere alla
fiducia. Solo questa eventualità -
tra l’altro - , secondo l’Udc Mauri-
zio Ronconi, impedirebbe al parti-
to di Cesa e Casini di «votare il rifi-
nanziamento e il rafforzamento
del contingente militare in Afgha-
nistan», visto che si tratta - come
altre - di «una missione Nato, sotto
l'egida dell'Onu e non è immagina-
bile un voto parlamentare contra-
rio e neppure di astensione».

Tutto quello che è scritto
(e non scritto) nel programma

SPESE MILITARI

De Gregorio, Idv: «Se il governo decide
di ridurle, si andrà allo scontro»

LA VICECAPOGRUPPO DELL’ULIVO

Sereni: la riunione di martedì
produrrà un documento

OGGI

ROMA La vicepresidente del grup-
po dell'Ulivo alla Camera, Marina
Sereni, è abbastanza ottimista in vi-
sta del vertice di maggioranza.
«Quella di martedì - dichiara Sere-
ni - sarà una riunione per fare il
punto sulle varie posizioni quindi

non credo che ci sarà qualcuno che
arriva già con un testo preconfezio-
nato. Possibile invece che da que-
sto incontro esca un documento. Se
sarà una mozione o meno non sa-
prei dirlo, ma comunque potrebbe
essere anche questa un'ipotesi prati-

cabile». Un documento nel quale si
possa affrontare anche la questione
di «un riorientamento» della mis-
sione in Afghanistan «anche se non
in tempi brevi», «ma non certo di
una sua conclusione». «La cosa mi-
gliore sarebeb ritoccare la finanzia-
ria su questo punto. Non è possibile
trovarsi ogni sei mesi in questa si-
tuazione. Un conto è che il Parla-
mento discuta di politica estera, un
conto è rimettere tutto in discussio-
ne ogni volta...».

Lascheda

ROMA «Se il governo decidesse
di ridurre la spesa militare in Ita-
lia credo proprio che si andrebbe
allo scontro. Ci sarebbe un grup-
po, composto anche da senatori,
pronto a fare pressioni sul gover-
no, chiamiamola pure una lobby,

affinché questo non accada». È
quanto afferma il presidente del-
la commissione Giustizia del Se-
nato, Sergio De Gregorio (Idv) a
proposito dell'ipotesi di ridurre la
spesa militare in Italia, di cui an-
che il ministro degli Esteri Massi-

mo D'Alema ha parlato in una in-
tervista. «E poi - aggiunge De
Gregorio - sarebbe suicida pensa-
re di mettere in un unico provve-
dimento la disposizione che pre-
vede il ritiro delle truppe dall'Iraq
insieme al ridimensionamento
delle spese militari». «Ridurre le
spese militari - sottolinea - sareb-
be davvero inaccettabile. Credo
che sia interesse di tutti avere un
esercito che abbia lo stesso presti-
gio degli altri eserciti europei».

Il governo deve risolve-
re al suo interno la parti-
ta del rifinanziamento
delle missioni di pace
all’estero. Il centrosini-
stra, semmai passando
anche da una mozione
parlamentare, deve tro-
vare un accordo sull’Afghanistan,
avendo chiaro «che non stiamo parlan-
do dell’Iraq». Roberto Villetti, capo-
gruppo della Rosa nel Pugno alla Ca-
mera, è convinto che l’unità del centro-
sinistra non possa andare in frantumi
sul rifinanziamento delle missioni al-
l’estero. Non su quella in Afghanistan,
condotta assieme alle Nazioni Unite.

Comesipuòfareperevitaredi
dividersisullapoliticaestera?
«Dal punto di vista tecnico sono i mini-
stri dell’ala pacifista a dover prendere
una decisione in tempi rapidi per evita-
re di far votare a maggioranza il prov-
vedimento che sarà portato in Consi-
glio dei ministri. La decisione deve es-
sere presa entro il 30 del mese. Quello
che possiamo fare da parte nostra è tro-
vare una via politica, che eviti al gover-
no di arrivare in aula a chiedere la fidu-
cia».
Suchedirettricevistate
muovendo?
«Io ritengo che noi non possiamo la-
sciare la bandiera della libertà e della si-

curezza nelle mani dei neo-conservato-
ri americani. Ci deve essere una scelta
di principio. Una scelta che affermi
che, quando si agisce sotto l’egida del-
l’Onu, lo si sta facendo in modo legitti-
mo per affermare quei principi».
Diversamentechein Iraq...
«La nostra presenza in Afghanistan
non è comparabile con quella in Iraq. Io
credo che in politica estera dobbiamo
intervenire esclusivamente sotto la re-
sponsabilità dell’Onu. E credo che do-
vremmo farlo anche quando l’interven-
to delle Nazioni Unite non coincida
con gli interessi degli Stati Uniti. Pen-
siamo a quello che accade oggi al Dar-
fur e al Congo».
Nellarichiestadi «discontinuità»
avanzatadall’alapacifistac’è

anchelarichiestadimettereuna
datadiscadenzaallemissioni
all’estero...
«Io non credo che sia una via praticabi-
le. Pensiamo all’Afghanistan e alle con-
dizioni internazionali, legate anche alla
sicurezza, che oggi insistono su quel-
l’area. Io rispetto coloro che sposano il
pacifismo, ma, sgomberando il campo
da qualsiasi ambiguità, credo che que-
sta posizione non possa essere una base
da cui partire».
Aluglio lasituazioneinAfghanistan
potrebbemutarecon il
rafforzamentodelcontingente
Natoe leoperazionimilitarinelsud
delPaese.
«In linea di principio non si può esclu-
dere il rafforzamento anche del contin-

gente italiano. Quello che però vorrei
fosse chiaro è che la questione non è al-
l’ordine del giorno. Un eventuale raf-
forzamento della missione non verrà
deciso assieme al rifinanziamento».
Il finanziamentoèsemestrale...
«Certo, ma ci sono tanti modi di poter
affrontare una questione del genere.
Può esserci un decreto, ma si può lavo-
rare anche attraverso la legge finanzia-
ria. E poi si può decidere che il rifinan-
ziamento delle missioni non sia ogni
sei mesi, ma semmai ogni anno. I meto-
di sono tanti, ma non vorrei annoiare i
vostri lettori. Quello che importa ades-
so è affermare il principio politico che
esistano interventi militari ammissibi-
li».
Echel’Afghanistansiatraquesti.

«La socialdemocrazia non ha mai mes-
so in discussione questi principi. Se
agiamo su indicazione dell’Onu, mal-
grado la debolezza e i problemi che la
stessa Organizzazione delle Nazioni
Unite ha, lo facciamo per difendere la
libertà e la sicurezza delle persone che
vivono in quei territori».
Lamissione inAfghanistanandrà
quindi finanziatacosìcom’è?
«Credo proprio di sì. Tutte le missioni
saranno rifinanziate nella stessa misu-
ra, eccezion fatta per l’Iraq, dove ci so-
no tempi tecnici per il rientro dei nostri
soldati. A dire il vero, pur essendo
membro della Commissione Bilancio,
non so ancora se il finanziamento per il
ritorno a casa dall’Iraq costi di più o di
meno».

ROBERTO VILLETTI «Noi non possiamo lasciare la bandiera della libertà e della sicurezza ai neo-conservatori Usa. Rifinanziamento e rafforzamento della missione Afghanistan non si decideranno insieme»

«Rispetto i pacifisti, ma non si tratta partendo da una data»

ROMA«Per le materie nonrisolte nel
programmabisogna costruireuna
convergenza...», hadetto ieri a
«Repubblica» il segretariodi Rc,Franco
Giordano.Ci sonodue obiezionia questa
argomentazione.1)Se ladistanzada cui si
parte tra due ragionamenti è moltogrande
la ricerca diconvergenza, in tempibrevi,
apre leportealla possibilitàdi una rottura;
2)Perché incosìpoco tempo sidevono
faredelle aggiuntealprogramma,di cui
Giordanoa più ripresesi è dichiarato
l’angelocustode, non essendonel
frattempomutato il contestonellazona
oraoggettodel contendere,
l’Afghanistan?Ecco. Nelprogrammanon
si fa maiun diretto riferimento a quelche
l’Unionedeve fare inAfghanistan.Si parla
esplicitamentedell’Iraqe dinessun’altra
missione.Si prendonodegli impegni lacui

praticaestrinsecazione sfugge forse allo
stessoGiordano.Cosìè scritto:
«Scegliamodimettere lavocazione di
pacedel popolo italianoe l’articolo 11
dellaCostituzione (inaltra parte del
programmasi chiede«l’applicazione
rigorosadell’articolo11 dellaCostituzione
che,oltre all’ovvioprincipiodi autodifesa,
prevedee consente l’uso della forza»
sotto l’egida delle NazioniUnite) italiana al
centrodellescelteche il nostroPaese
compie inmateria di sicurezza.Scegliamo
ilmultilateralismo, inteso come
condivisionedelle decisionie costruzione
di regole comuni...Scegliamodimettere al
centrodell’azionedell’Italia la promozione
dellademocrazia,dei diritti umani, politici,
sociali edeconomici, a cominciare dai
diritti delle donne». InAfghanistan la
presenza italianaè servitaprincipalmente
perquesti obiettivi.Non è chiaro, aldi làdi
unevidente messaggiodidisimpegno,
qualesia l’alternativachealberga nella

politicadiRifondazione,del Pdcie dei
Verdi, se non unpotenziale di voti, pari a
sette inSenato,capacedi mandare in
minoranza il governo. L’impegno in quella
terra lontanae sofferente rientranella
multilateralitàe qualsiasi ipotesi di
coinvolgimentodipace alternativoha
necessariamentebisogno del supporto
logisticomilitare, in Afghanistancome in
Bosnia, inSomalia come inEtiopia.
Sarebbe interessantesapere, per
esempio,perché Rifondazionenon ha
ancorachiesto la riduzionedel
contingente in Bosnia,doveper i militari
italiani impegnati è altissimo il rischiodi
dannicollaterali (oppureperchéper la
Bosnianon ci sonoconvenienzepolitiche
da tagliarecon l’accettae inquel casosi
riconosce lacomplessitàdella politica
nell’area?). Il programma,concede
svincoli: la votazioneseparata per ogni
singolamissione.Non sarebbeun buon
inizio. f.l.

Il ministro oggi
accoglierà chi torna
dall’Iraq. L’Udc pronta
a votare le missioni
Se non c’è la fiducia

Militari italiani a Kabul Foto di Alessandro Bianchi/Ansa

■ di Ninni Andriolo / Roma

Rifondazione insiste
per una svolta sulla
missione. Ma ci sono
anche questioni
di equlibri interni

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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